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IL PENSIERO DI PASQUA 

Confer(nza tenuta a Dornaçh il ?-7 marzo 1921 (•) 

Esiste un contrasto significativo fra il pensiero di Natale 
e il pens1ero di Pasqua. E chi è in grado eli contrapporli, di 
collegarli in modo adeguato, e con ciò di vivificarne interior­
mente il comune effetto, si accorge di un'esperienza interio­
re che abbraccia tutto l'enigma dell'umanità. 

Il pensiero di Natale si riferisce alla nascita. Sappiamo che 
attraverso la nascita l'eterno dell'uomo entra nel mondo, dal 
quale è tratta l'entità corporea Jisico-sensibile dell'uomo. E 
se da questo punto eli vista ci avviciniamo al pensiero di Na­
tale, esso ci appare come quello che ci riunisce al soprasen­
sibile; oltre a metterei in contatto con tanti altri contenuti 
spirituali, esso attira la nostra attenzione su uno dei poli del­
la nostra esistenza, nel quale, come esseri fisico-sensibili, siamo 
in contatto con lo spirituale-soprasensibile. Perciò la nascita 
dell'uomo non potrà mai apparire comprensibile in tutto il 
suo significato alla luce di una scienza che si fonda esclusiva­
mente sopra l'osservazione dell'esistenza fisico-sensibile. 

All'altro polo dell'esperienza umana si trova il pensiero 
che sta a base della festa di Pasqua, il quale, nel corso dellà 
evoluzione della civiltà occidentale, ha subho trasformazioni 
tali da farne uno degli elementi che hanno preparato il pen­
sare materialistico dell'occidente. Si può afferrare il pensiero 
pasquale (in modo piuttosto astratto, per incominciare), se ci 
si rende conto come J'eterno, l'immortale dell'uomo, ciò che 

\!\quindi non può nemmeno essere generato, discenda da mondi 
\spirituali per rivestirsi di un corpo fisico umano. Fin dall'ini­
zio di questa esistenza fisica, l'operare dello spirito entro il 
corpo è in realtà un avvjamento alla morte del corpo fisico. 
Col pensiero della nascita è dato al tempo stesso quello della 
morte. 

(•) Da uno stenogramma non riveduto dal conf~nzi~re. 

• 
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Nell'uomo, l'organizzazione della testa riesce comprensi­
bile solo se si tien conto che in essa si svolge continuamente 
un processo di morte, il quale viene contrastato dalle forze di 
vita del rimanente organismo. E nel momento in cui le forze 
di morte, sempre presenti nel capo dell'uomo, e che ne condi­
zionano la natura di essere pensante, prevalgono sulla natura 
umana caduca, si verifica la morte effettiva. 

Così il pensiero della morte non è che l'altro aspetto, per 
così dire, del pensiero della nascita; e perciò nel pensiero di 
~asq~a. non. P.uò e~primersi il pensiero della morte. Al tempo 
10 cu1 il cnstlaneS1mo, partendo da una concezione_ orienta­
le, assumeva la sua prima forma, fu sopra tutto il cristianesimo 
paolino a mettere in risalto, non la morte, ma la resurrezione 
del Cristo-Gesù; ed espresse questo pensiero con parole forti 
come quelle di Paolo: t< Se Cristo non è risorto, è vana la 
vostra fede >>. 

~ La r~surrezione, il trionfo sulla morte, era essenzialmente 
'Il il contenuto del pensiero pasquale, nella prima forma del cri­

stianesimo, ancora sotto l'influsso della sapienza orientale. E, 
d'altra parte, possiamo vedere come sorgano in quell'epoca 
immagini che ci mostrano il Cristo-Gesù coq1e il buon pasto­
re, che veglia sul destino eterno dell'uomo, addormentlto 
nella sua esistenza temporale. Sempre di nuovo la crisuani­
tà primitiva era invitata a meditare le parole: « Colui che cer­
cate. non è p~ù qui ». J?ovcte cercarlo nei mondi !>-pirituali, 
possiamo aggiUngere noi; non dovete cercarlo nel mondo fi­
sico-sensibile, altrimenti non si potrà rispondervi altro che 
cosl: <<Colui che voi cercate come essere fisico non è più qui 
nel mondo fisico >>. 

La grande, profonda sapienza che, nei primi secoli del cri­
stianesimo, si accingeva ancora a penetrare il Mistero ùel 
Golgota e tutto ciò che vi si ricollega, fu sommersa dal m3-
terialismo d'occidente. 

Nei primi secoli questo materialismo non era ancora 
giunto a. imporsi completamente, ma stava lentamente pre­
pa~a~d~s~. ~otre~mo ~ìre che i primi, deboli impulsi ·ma­
tenahstlCI di que1 secoli, ancora appena percettibili, si trasfor­
marono solo molto più tardi in quel materialismo sempre più 
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pronunciato, che andò compenetrando sempre più a fondo la 
c.iviltà occidentale. Sappiamo che la concezione religiosa 
orientale si è congiunta con la concezione statale sorta in oc­
cidente. Nel quarto secolo il cristianesimo divenne religione 
di stato, penetrò cioè in esso un qr-eid, che non può• più essere 
religione. 

Giuliano l'Apostata, che non era cristiano, ma era un uo­
mo religioso, non si sentiva~ sopra tutto, di aderire a ciò che 
i] cristianesimo era diventato per opera di Costantino t dei 
suoi successori. E così vediamo il materialismo occidentale 
produrre i suoi primi effetti, ancora deboli, ma pure già per­
cettibili, nel congiungimento del cristianesimo colla ::omanità 
decadente. Sotto questo influsso si formò pure quell'immagine 
del Cristo-Gesù, che non esisteva affatto nel cristianesimo pri­
mitivo: l'immagine dd Cristo-Gesù crocifisso, sofferente, del­
l't( Uomo del dolore )), che si strugge per l'indicibile tormen­
to inRittogli. 

Con ciò tutta la concezione cristiana aveva subìto una 
frattura: poichè questa immagine, (che da allora in poi per­
corre tutti i secoli) del Cristo in croce, oppresso dal dolore, ci 
presenta il Cristo che non può più venir compreso nella sua 
essenza spirituale, ma solo nella sua natura corporea. E quan~ 
to più perfettamente l'arte, nelle successive epoche, riuscì a 
imprimere al Salvatore in croce le stigmate del dolore, tant v 
più intensamente vennero posti i germi di un sentire cristiano-l 
materialistico. Ciò non vuol dire che non si riconosca in tutto 
il suo profondo significato ]a grandezza di quanto )'arte ha 
espresso come dolore del Redentore. Rimane però ugualmen-
te vero che, con questa immagine del Redentore in croce, op­
presso dal dolore, ci si è distaccati da una concezione propria­
mente spirituale del cristianesimo. 

A questa concezione dell',< Uomo del do~ore l) si mescolò 
poi quella di (l Cristo, il giudice universale n, che vediamo 
così grandiosamente espressa nella Cappella Sistina, e che Don 
è se non un'altra raffigurazione di }abve o Jehova, un Jeho­
va portato nell'elemento giuridico. Il medesimo orientamento 
spirituale che ha eliminato dall'immagine del Salvatore, che si 
leva trionfante dal sepolcro, l 'idea dello spirito trionfatore 
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sulla morte, dichiarò, nell'ottavo concilio ecumenico dell'an­
no 869, a Costantinopoli, che non si deve credere allo spiri­
to, che l'uomo consta soltanto di corpo e anima, e che lo spi­
rito consiste solamente in alcune proprietà dell'anima. Come 
vediamo lo spirituale svanire dall'immagine del Crocifisso, 
come scorgiamo l'anima sola, permeata di dolore, esprimersi 
nel fisico raffigurato dall'arte, senza lo spirito trionfatore, che 
sorregge e veglia l'umanità, cosl vediamo pure cancellato lo 
spirito dalla natura umana per decreto di un concilio. 

E la solennità del Venerdì Santo fu strettamente connessa 
con la solennità della Resurrezione, con la festa pasquale. Nei 
tempi in cui gli uomini non erano ancora tanto aridi c intel­
lettuali, il Venerdì Santo era djvcnuto una solennità nella 
quale il pensiero di Pasqua era trasformato .in modo d.:l tutto 
egoistico. Per lunghe epoche il pensiero del Venerdì Santo fu 
quello di un'immersione voluttuosa dell'anima nel dolore, 
della ricerca di una beatitudine dolorosa, un pensiero che in 
certo modo non doveva costituire che lo sfondo per una con­
cezione della Pasqua, alla cui vera comprensione si riusciv:l 
sempre meno a sollevarsi. Chè quella stessa umanità che aveva 
lasciato erigere ad articolo di fede che l'uomo consta soltanto 
di corpo e anima, esigeva per il proprio sentimento soltanto 
il Redentore morente, esigeva l'immagine corrispondente al 
suo proprio dolore fisico; solo così essa riusciva a creare lo 
sfondo sopra il quale sentire ciò che, in origine, avrebbe dovu-
to essere s~ntit~ in modo elementare: lo spirito ~nte Ee~ ~ 
n~te .Y_IttO!lQ.SO ~utto ~llo che può svQ!gersi nel C<?!PO /'\ 
fisico. Occorreva prima l'immagine dei supplizi e della morte, 
per poter sentire come contrasto il vero e proprio pensiero di 
Pasqua. 

Bisogna sentire profondamente come, in questo modo, la 
visione e il sentimento dello spirito abbiano gradatamente ab­
bandonato la civiltà occidentale; e si guarderà certo con am­
mirazione, ma non senza un senso tragico, a tutti i tentativi 
artistici di rappresentare l'Uomo del dolore io croce. Non basta 
sollevarsi alle esigenze spirituali del nostro tempo con pochi 
~nsi~ri buttati lì, intrecciandovi qualche sentimento appros­
stmatJvo. Occorre guardare a fondo m tutte le deviazioni che 
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da molto tempo si verificano nella vita spirituale dell'occiden­
te. L'umanità d'oggi deve sapersi sollevare al disopra anche di 
cose che, nel loro rispettivo campo, sono da considerarsi gran­
dissime. Entro la nostra civiltà occidentale noi oggi abbiamo 
veramente bisogno del pensiero di Pasqua, cioè abbiamo bi­
soo-no della elevazione verso lo spirito. Il sacro mistero della 

ò . d nascita, il mistero di Natale, manifestatosi un tempo m mo o 
tanto grandioso, fini con l'essere sommerso (nella civiltà ov 
cidentale) da quei sentimentalismi che si esprimono in mille 
poesiole sul bambinello Gesù, e che no~ so?o eh~ l'altra. fac­
cia del materialismo. Fu una vera orgta dt sentlmentalismo 
sul Bambino. Invece di sentire il grande, possente mistero 
della discesa di uno Spirito extraterreno nel mistero di Na­
tale, le poesiole borghesi sul bambinello Gesù attirano tutta 
l'attenzione e dettero il tono a tutta la solennità. t caratteri­
stica per l'impronta schiettamente intellettualistica del cristia­
nesimo moderno l'opinione di alcuni suoi rappresentanti, che 
il FigNo non debba affatto trovar posto nel Vangelo, bensì il 
Padre; e che, malgrado questa opinione, si sia ugualmente con­
servato il pensiero della resurrezione, pur mescolandolo sem­
pre col pensiero della morte, anche per un cristianesimo così 
inteso. Ed è pure caratteristico che il pensiero del Venerdl San­
to sia venuto a trovarsi sempre più in primo piano, nella mo-

i 
derna evoluzione delle idee, mentre il pensiero della resurre­
zione, il vero pensiero pasquale passava sempre più nell'om­
bra. Un'epoca che deve indirizzare ttumanità all'esperi~~za 
della resurrezione della natura umana, partendo dallo spmto, 

k' deve accentuare proprio il pensiero di Pasqua. t questo pen-
'f . . M 

siero che ci occorre, e una sua p1ena comprens10ne. a per 
conseguirla, è necessario che ci rendiamo conto che, da un 
lato, la figura dell '(( Uomo del dolore ))' dall'altro, quella 
del giudice universale che sentenzia con criterio giuridico, so­
no entrambe espressioni della penetrazione del materialismo 
nella civiltà occidentale. Poichè a noi occorre il Cristo come 
entità soprasensibile, come entità di natum cxtraterrena che 
pure è discesa entro l'evoluzione terrestre. Dobbiamo trovar 

\Ila forza di conquistare questo che è il pensiero solare fra tutti 
i pensieri umani. 
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Come dobbiamo riconoscere che, nei riguardi del pensie­
ro di Natale, il più sublime mistero è stato tratto qui nella 
sfera di un sentimentalismo volgare, così occorre che imparia­
mo ad accentuare, nel pensiero di Pasqua, il fatto che, con la 
resurrezione, è entrato nella evoluzione umana un elemento 
che non è comprensibile sulla base di premesse terrene, bensì 
sulle premesse dt una conoscenza spirituale. 

La conoscenza spirituale deve trovare nel pensiero della 
resurrezione il primo, fondamentale punto d'appoggio, rico­
noscendo come, anche nell'uomo, l'elemento eterno, spiritua­
le, non venga intaccato da ciò che è fisico-corporeo; deve ve­
dere nel motto paolino: << Se Cristo non è risorto, la vostra 
fede è vana )) , una conferma di ciò che costituisce la vera es­
senza del Cristo, conferma che peraltro va conquistata in 
altro modo, in modo più cosciente, nell'epoca moderna. 

È questo il modo in cui dobbiamo oggi nuovamente ricor­
dare il pensiero di Pasqua; e il tempo pasquale deve nuova­
mente diventare per noi una festa interiore, una festa nella 
quale celebriamo per noi stessi la vittoria dello spirito sopra. la 

t 
corpor~ità. Poichè non vogliamo essere antistorici, dobbiamo 
avere dinanzi agli occhi Gesù crocifisso, l'Uomo del dolore; 
ma sopra la croce ci deve apparire il trionfatore, che rimane 
immune dalla nascita, come dalla morte, e che so~o può in-
nalzare i nostri sguardi agli eterni campi della vita spiritua­
le. Solo così potremo avvicinarci nuovamente alla vera entità 
del Cristo. L'umanità occidentale ha abbassato il Cristo al 
proprio livello: come bambinello, e come uomo del quale 
vengono sopra tutto sentiti il dolore, l'annientamento. 

Sei secoli pnma del Mistero del Golgota risuonarono dalla 
bocca del Buddha le parole : 11 La morte è un male n. Altret­
tanti secoli dopo il Mistero del Go!gota, fa la sua apparizione 
l'immagine del Crocifisso; si guardò alla morte, non come a 
un male, ma come a cosa in .tealtà inesistente. Ma questo sen­
timento, derivato ancora da una sap-lenza-orientale, più pro­
fonda del buddismo, questo sentimento soggiacque all'altro, 
che scaturisce dalla visione continua de11'uomo Gesù oppres­
so dal dolore. Noi dobbiamo risalire, non con i] solo pensie­
ro, ma ron tutta l'intensità dei nostri sentimenti, i destini 

' 

! 

.. 
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delle concezioni che si sono susseguite nei secoli, intorno al 
Mistero del Golgota. Perchè è necessario ritornare a una com­
prensione schietta e completa del Mistero del Golgota. Va con­
siderato che perfino nell'antichità ebraica Jahve non veniva 
ancora concepito come giudice universale, nel senso giuridi-
co della parola. La più alta rappresentazione drammatica del 
sentimento religioso dell'antichità ebraica, il libro di Giobbe, 
che descrive le sofferenze di Giobbe, in fondo esclude il sen­
timento di una giustizia cstenore. Giobbe è l'uomo pazien-
te, che considera come destino ciò che gli viene inflitto dal 
mondo esterno. Solo gradualmente il concetto della ricom­
pensa o del castigo, in senso giuridico, si fa strada anche nella 
concezione dell'universo. Ma, in certo modo, quello che ci si 
presenta nell'affresco di Michelangelo nella Cappella Sistina 
è come un ritorno al principio di Jahve. Noi abbisogniamo in­
vece del Cristo che, cercato nel nostro intimo, ci appare to-
sto; del Cristo che compenetra la nostra volontà, infiamman­
dola e donandole i! vigore ~cout;ntc pu quelle azioni1 che l 
l'evoluzione dell'umanità esige da noi. Non il Cristo contem-

Pfato come dolorante ci occorre, ma quello che aleggia al di­
sopra della croce, dominando dall'alto ciò che sulla croce pe­
risçe. !!- noi .9ccorre la profonda consapcvolgza della eternità 

1\\ dello spirito, consapevolezza che non è possibile conquistare 
\ mediante la sola contemplazione del Crocifisso. E se osser­

viamo come l'immagine del Crocifisso sia stata gradualmente 
sempre più trasformata in quella dell'uomo sofferente e do!o­
rante, potremo renderei conto della forza che è venuta acqw­
stando proprio questa corrente di sentimento, per la quale lo 
sguardo dell'umanit~ è stato distolto da ciò ch'è veramente 
spirituale, per rivolgersi a ciò ch'è fisico-terrestre. Quest'ulti­
mo elemento fu talora espresso in modo grandio~o; ma uo­
mini che, come ad es. Goethe, riconoscevano la necessità che 
la nostra civilt~ ritrovi il contatto con lo spirito, non si senti­
rono mai di seguire quella tendenza. E Goethe espresse più 
volte il pensiero che il Salvatore crocifisso non porta ad espres­
sione ciò che egli, Goethe, sentiva come essenziale nel cri­
stianesimo: l 'innalz.amento dell'uomo allo spirituale. 

È necessario che si trasformino, tanto l'atmosfera del Ve-
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nerdì Santo, quanto quella di Pasqua. Nella prima, la contem­
plazione di Gesù che si avvicina alla propria fine deve farci 
sentire che quello non è che l'altro aspetto del nascere; e non 
è completa la visione di chi, nel nascere, non scorge anche 
il morire. Un 'adeguata preparazione alla vera e propria atmo­
sfera pasquale scaturir~ da un sentimento che riconosce nella 
tristezza mortale del Venerdì Santo solo il polo opposto del­
l'esperienza del bambino che entra nell'esistenza attraverso 
la nascita; e ]'essenza dello stato d'animo pasquale non può 
esprimersi che nella consapevolezza, che solo l'i nvolucro uma­
no viene generato, mentre l'uomo vero e proprio non nasce 
ed è immortale. L'uomo vero e proprio deve entrare in con­
tatto col Cristo, con quel Cristo che non può morire e che, 
quando contempla dall'alto il Crocifisso, vede qualcosa di 
diverso da se stesso. Occorre sentire l'importanza di quello 
che è avvenuto per il fatto che, dopo la fine del primo seco­
lo, la concezione dello spirito è andata gradualm<.:nte perdu­
ta per la civiltà occjdentale. E quando un numero sufficiente­
mente grande di uomini sentirà che lo spi?·ito deue risorgere in 
seno alla civiJtà moderna, allora quello sarà il vero pemiero J 
cosmico di Pasqua. Esteriormente, questo fatto si potrà espri-ll 
mere così: l'uomo non vorrà indagare soltanto le leggi natu­
rali, o quelle storiche, cbe incombono su di lui, ma sentirà il 
desiderio di conoocere la propria volontà, la propria libertà. 
l'intima natura della volontà stessa, che conduce l'uomo oltre 
la morte, ma che deve essere considerata spiritualmente per 
poter essere riconosciuta nel suo vero aspetto. 

Come può l'uomo acquistare la forza per innalzarsi al 
pensiero della Pentecoste, della discesa dello Spirito, dopo il 
decreto dell'ott~vo concilio ecumenico di Costantinopoli, che 
dogmaticamente fece del pensiero di Pentecoste una mera fra­
se? Come si può trovare la forza per questo pensiero di Pente­
coste, se non si riesce a concepire il vero pensiero di Pasgua, 
quello della resurrezione dello spirito? L'uomo non deve 
lasciarsi offuscare dall'immagine del Salvatore morente, com­
penetrato di dolore, ma imparare a riconoscere il dolore come 
necessariamente connesso con l'esistenza materiale. 

Questo era un principio fondamentale dell'antica saggezza, 

' ... 
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fondata ancora su basi d i conoscenza istintiva, e questa co­
noscenza noi dobbiamo riconquistare oggi coscientemente. Ma 
questo, che l'origine del dolore sta nella connessione con la\ll 
materia, era un principio fondamentale. Naturalmente sareb- l 
be assurdo credere che il Cristo non abbia sofferto dolore, 
per il fatto che egli passò per la morte come essere divino­
:ipirituale; sarebbe un pensare irreale, se si considerasse il do­
lore del Cristo come un dolore apparente. Quel dolore va 
considerato come eminentemente reale. Ma non dobbiamo 
attrib~gli un si~cat~ op~sto a quello che in realtà gli è 
propno. Occorre nconqmstarc1 uno sguardo d'assieme del Mi­
stero del Golgota, su1lo sfondo della intiera evoluzione del­
l'umanità. 

Quando gli antichi discepoli dei misteri, nel corso della 
loro iniziazione, dopo i diversi gradini preparatori, si erano 
conquistate certe conoscenze, che venivano loro presentate 
drammaticamente in immagini, da ultimo si trovavano di­
nanzi l'immagine del più libero &a gli uomini, l'immagia 
de~ Chrestòs, dell 'uÒmo tutto s~fferente entro il proprio cor U 
fimco, e lo scorgevano avvolto m un manto di porpora e co 
la corona di spine in capo. E dalla contemplazione di questo 
Chrestòs doveva scaturire quella forza che rende l 'uomo ve-)\l 
ramente uomo. E lo stillc di sangue che si mostravano al veg­
gente, all'iniziando, in diversi punti dell'immagine del Chre­
stòs, dovevano servire a eliminare l'impotenza e la debotC4za 

h umane, e a far prorompere lo spirito trionfante dall'interiori­
M'l tà dell'uomo. La contemplazione del dolore doveva signifi­

care la resurrezione dell 'essere spirituale. Doveva presentarsi 
all'uomo in tutta la sua profondità ciò che si può esprimere 
semplicemente così: potrai essere debitore di non poche espe-

\\rienze al piacere goduto; ma se ti sei conquistata la conoscenza\\\ 
\\delle leggi spirituali, lo devi al tuo soffrire, al dolore ex:gvato· 
,. lo devi al fatto di non esser~omm~é cfa1la si'f­
,lferenza e dal dolore, per aver trovato la forza di so1levarti al 
~disopra di essi. Perciò negli antichi misteri l'immagine del 

Chrestòs sofferente era seguita da quella del Cristo trionfan­
te, che dall'alto guardava al Chrestòs sofferente come a cosa 
supeiata. Ora deve venir ritrovata la possibilità di avere da-
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vanti all'anima e nell'anima, e sopra tutto nella volontà, il 
Cristo spirituale trionfante. Ecco ciò che d~bbi~mo t~ner pre­
sente nel momento attuale, e sopra tutto m v1sta dt quanto 
vogliamo operare per un sano avvenire dell'umanità._ . 

Ma non sapremo mai concepire questo vero penstero dt 
Pasqua, se non riconosceremo che, per parlare_ ade~atamente 
del Cristo, occorre rivolgere lo sguardo da ctò eh è solo ter­
reno, al cosmo intero, a quel cosmo che il pensiero m<><1:erno 
ha reso cadavere. Noi oggi osserviamo le stelle e ne calcohamo 
il corso, cioè calcoliamo fenomeni del cadavere del mondo; 
ma non vediamo la vita e le intenzioni dello spirito cosmico, 
operanti nelle stelle e nel loro corso. Il Cristo è disceso fra_ ~li 
uomini per congiungere le_ anime umatU con .qt1e~t0 srnto 
cosmico, e un vero armunctatore del vangelo dt Cnsto e solo 
chi riconosce che ciò che ci appare nel sole fisico è l'~pression~ 
esteriore per lo spirito del nostro mondo, per lo spmto che rt- '\ 
sorge. . . . 

La reciproca appartenenza di questo s~t~tto cosmtc.o c ~e~ 
so!e deve ridiventare vivente, e devono ndtventare vtventt 1 

rapporti tra sole e luna che, all'inizi~ della prim~v~ra,. deter­
minano la data della Pasqua. Dobbtamo saperct nc~tamare 
a quei rapporti mediante i quali il ~osmo stesso de~ermmò, per 
l'evoluzione della terra, la festa d1 Pasqua. Dobbtamo sapere 
che furono i più v:gili spiriti protettori del cosmo a segnare, 
mediante l'orologio cosmico, le cui sfere sono il sole e la lu­
na, l'ora grande e solenne dell'evoluzione ~vers~le e uma­
na, in cui va posta la Resurrezione. E come tmpartamo a co­
noscere per le nostre faccende fisiche il corso. ~elle sfere d~l­
l'orologio, così dobbiamo apprendere dallo sp1:1tuale ~ senti.:~ 
il corso del sole e della luna, sfere dell'orologto cosmtco. Clo 
eh 'è fisico e terreno va ricoodotto allo spirituale, al soprasen­
sibile. Il pensiero di Pasqua non consente altra interpretazione 
che quella che parte dal soprasensibile, poichè ~ol Mi~tero del 
Go~gota, in quanto è il mistero della Resurrez10ne, st ~ com­
piuto qualcosa che si differenzia in tutto dalle altre vtcende 
umane. La terra aveva accolto in sè le forze del cosmi), ed era 
divenuta tale da far scaturire da sè le forze della volontà uma­
na. Ma quando si compiè il Mistero del Golgota, penetrò en-
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tro il flusso degli eventi terrestri un fiotto nuovo di volontà; 
sulla terra avveru1e qualcosa che è evento cosmico, per tl quale 
la terra non è che la scena. E l'uomo fu nuovamente unito col 
cosmo. 

Questo è ciò che dev'essere compreso, e solo questl com­
prensione ci apre il pensiero di Pasqua in tutta la sua portata. 
Perciò davanti alla nostra anima non deve sorgere ~!tanto 
l'immagine del Crocifisso, anche se l'arte avesse creato in 
questa immagine le sue opere più ~ccelse. Deve sorger~ rrel­
l'anima il pensiero: 11 Colui che. v~t cer~ate, non è qut ,,, ~ 
al disopra della croce deve appartrvt colut che ora par!a a vot 
dallo spirito, per lo ~pirito, risvegliando lo spirito. 

Questo è il pensiero di Pasqua, che deve farsi strada nel­
l'evoluzione dell'umanità, al quale devono innalzarsi il cuo­
re e l'intelltgenza degli uomini. Da noi, al tempo nostro, non 
viene richiesto soltanto che ci si approfondisca nell'osserva­
zione e nello studio di ciò ch'è stato creato. Dobbiamo dive­
nire noi stessi creatori del nuovo. E fosse anche la croce, con 
tutta la bellezza che essa ha ispirato agli artisti, non dobbiamo 
fermarci davanti ad essa; dobbiamo ascoltare le parole degli 
esseri spirituali che, purchè cerchiamo, nei dolori e nella mor­
te ci annunciano; cc Colui che voi cercate non è più qui! n. E 
quindi dobbiamo cercare colui che, invece, è sempre qui. Dol>­
biamo a Pasqua saperci rivolgere allo spirito, che solo può 
venir ci offerto dall'immagine della resurrezione; e potremo 
così procedere nel giusto modo dall'atmosfera dol~rosa del Ve­
nc.rdì Samo allo stato d'animo spirituale proprto della Pa­
squa. E solo così diverremo capaci di trovare nella Pas9ua le 
forze di cui abbisogna la postra volontà, per poter ag1re per 
l'ascesa dell'umanità, contro le forze che ne vogliono la ro­
vina. Di quell'aiuto spirituale noi abbiamo bisogno: e nel 
momento in cui ci si schiude una giusta comprensione del 
pensiero di Pasqua, questo pensiero, caldo e luminoso, ride­
sterà in no' le forze che ci sono necessarie per lo sviluppo fu­
turo dell'umanità. 


